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“Le orme che lasciamo a terra, 
il sole, il vento e l'acqua 

le cancellano 

e noi 

cerchiamo sempre se resta 

un segno o un'ombra.” 


Tonino Guerra 


“Un segno o un'ombra”. Tenui tracce di uomini e mondi sepolti nel silenzio e nel buio dei 

secoli, in attesa del “bacio” che rompa l'incantesimo e li restituisca alla luce della memoria. 

E cosi che la vita ritorna ad abitare quelle deserte contrade, ridando corpo alle ombre 

e senso ai segni, per riaccendere e riallacciare un dialogo, vivace e stimolante, 

tra presente e passato. 

Passato che si svela e si dona, offrendo con prodigalita i suoi tesori di conoscenza 

e di saggezza a chi quel dialogo sa condurre con pazienza, perizia e amore. 

Quell'amore, generoso e fecondo, di cui si nutrono i sogni. 

Non importa se piccoli o grandi, i veri sogni emanano quel magico chiari heconsente — 
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Presidente dell'Associazione " Le Due Città 
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DannataMente Donna, suggestivo titolo per la Mostra e la presente pubblicazione, 

mette a fuoco la vita e le opere di una pittrice vissuta a cavallo fra Ottocento e Novecento, 
Flaminia Bosco da Buccino. 

Ma fa di piü: stimola, attraverso il confronto, le giovani e giovanissime generazioni 

del Comune citato all'osservazione delle opere della Bosco, traendone riproposizioni e 
riflessioni, con l'ausilio anche della scrittura creativa. 

Un Laboratorio entusiasmante, creato dalla fantasia e la professionalità di una insegnante, 
Anna Maria Monaco, che, unitamente alla esperta collega Angela Vinciguerra, all’insegnamen- 
to e alla bellezza dell'arte dedicano il loro quotidiano. 

I testi, con le suggestive immagini d'epoca e le fotografie di oltre una trentina di quadri della 
Bosco, sfaccettano е ampliano la vita e le opere di una pittrice “riscoperta” gia alcuni anni fa 
da Matilde Romito, dirigente dell'Ente, che da tempo impiega una parte delle sue ricerche 
sulla creatività femminile, proponendo, proprio in questi giorni, anche la figura di un'altra 
pittrice del Salernitano, Pia Galise da Cava de' Tirreni, che operó nello stesso lasso cronologico 
della Bosco. 

E', quindi, con vero piacere, che, come Assessore ai Beni Culturali della Provincia di Salerno, 
sostengo questa operazione culturale dove si sposano felicemente la riscoperta di una delle 
minili più notevoli della produzione pittorica del nostro territorio e il coinvolgimen- 
to delle scolarest "osservazione del “bello”, non possono non trarre che indubbi 

ialla propria formazione cultura 

















Matteo Bottone 
Assessore al Patrimonio, ai Beni Culturali e alla Cultura della Provincia di Salerno 


II Museo Archeologico Nazionale “МагсеПо Gigante”, volendo еззеге il protagonista della 

promozione e valorizzazione del territorio dell'Antica Volcei, apre le porte delle sue stanze ад 

una “figlia” di questo ager : Flaminia Bosco Fonseca Y Pimentel. 

Una donna, Flaminia Bosco, che nel tentativo di affermare il proprio essere e la propria 

creativita, travalica i confini di spazio e tempo, partendo proprio da una cittadina di provincia, 

quale la Buccino di fine “800 inizio “900, arroccata su una collina dell'entroterra campano. 

Come era consuetudine, a cavallo tra XIX” e ХХ secolo, le fanciulle di nobile casato, nell'ambito 

della propria formazione, venivano educate alla pratica di attivita artistiche, tra le quali la pittura. 

Il talento della giovane Flaminia, supportato da una solida tecnica pittorica appresa da ottimi 

maestri, le fece raggiungere prestigiosi traguardi nel panorama artistico dell'epoca, non solo 

nazionale ma internazionale. 

L'Amministrazione Comunale, andando oltre la comune convinzione che il museo sia mero 

contenitore di reperti inquadrati in un lontano arco temporale, offre anche la possibilita, 

attraverso la conoscenza di quelle virt che sono andate oltre i confini del territorio e del 

tempo, di arricchire la memoria sociale e il senso di appartenenza al proprio territorio e come 

tale di promuoverlo. — 

Uno degli elementi di distinzione di una comunità improntata alla civiltà ë proprio la — 

conoscenza delle proprie radici e delle personalità che si sono distinte travalicando it A 

cosi come riteniamo sia stata per Flaminia Bosco. 
— Per questa importante iniziativa d MMC Monaco e Angela Vinciguerra 

dell'Associazione Civico Culturale "Le due Città" che, attraverso la propria passione per la 


attenzione e fissano nella memoria persone che, 
















di storia alle arti figurative. 


aria Trimarco 
Assessore alla Cultura де 
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А Flaminia 


Lontani bagliori 

di mondi 

sognati 

e svaniti. 

Luce antica 

di sguardi 

smarriti 

nelle oscure trame 
del tempo: 

dura prigione 

di Anima inquieta 
di donna, 
d'indomi 
urente, 
enacemente donna 


teneramente donna 
DannataMenteDonna. 
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Flaminia Bosco Еопзеса Y Pimentel 


Un viso da far perdere la testa, un carattere da far perdere le staffe. 
Bellissima, colta, raffinata, volitiva. 

Una personalità complessa, 

poliedrica, scintillante. 

Impossibile ingabbiarla nei rigidi schemi e negli stereotipi del suo tempo, 
fosse pure un prestigioso matrimonio, 

nato da un colpo di fulmine. 








Flaminia Bosco, 
Ninnuccia per i familiari, 
nacq ino nel 1864, dal valente medico 

nonché patriota risorgime le Bosco e da Luisa De Maffutis, 

in un'antica dimora incastonata in un selvaggio iorito di gigantesche agavi, 
che dominava e ancora domina l'ampia vallata sottostante, 
spaziando dal maestoso massiccio degli Alburni al seducente scintillio del mare, 
appena accennato all'orizzonte. 


— BUCCI 





Solida е selvaggia come la roccia, seducente e imprevedibile come il mare, 
l'incantevole fanciulla affascinava, ammaliava, conquistava. 

Fu proprio quello che accadde al marchese Emilio Fonseca Y Pimentel 

discendente della grande Eleonora, martire della Rivoluzione Napoletana del 1799, 
di passaggio a Buccino, per affari legati alla sua professione di ingegnere. 





Buccino 


Il marchese, letteralmente stregato, chiese la sua mano. 
E cosi, come in ogni fiaba che si rispetti, 

incantevole fanciulla sposo il suo “marchese” 

lora lontanissima Firenze, 

dove iniziò la sua vita di sp: 
nella tenuta del marito a Fiesole : la villa “Le 


Ben presto рего, 

il ruolo di moglie docile e decorativa, di Ibseniana memoria, 

si rivelo troppo stretto per l'indomabile e fiera Flaminia, 

scalpitante sotto il pungolo del suo daimon : l'impetuoso bisogno di creare dipingendo, 
cui si dedicó con totale dedizione e passione 

per tutta la vita. 
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да Bosco al piano 


Flamini 


Artista poliedrica e feĉonda-non. circoscrisse i suoi interessi alla sola pittura, 
ma spaziò dalla musica, alla letteratura, alla poesia,-all'amore per la lingua greca, 
che la indusse a firmare i suoi quadri col solo nome di battesimo in léttere-greche, — — 






Ricca е varia fu la sua produzione artistica, che conta circa settanta opere. 


Allieva dei maestri napoletani Edoardo Dalbono e Federico Rossano 
e del fiorentino Niccolò Cannicci, 


divenne, sotto la loro guida, una delle figure più notevoli del mondo artistico italiano 
e una delle prime donne pittrici della penisola. 


Edoardo Dal Bono 


аба 


Flaminia Bosco 





Pozzuoli 


apoli, Roma, Parigi, Salerno. 


A Salerno е presente пе! 1926 alla Mostra d'Arte salernitana presso il Palazzo Edilizia 
e successivamente nella Mostra del 1933, dove espone Case sulle rocce, 
Ritratto di bambina e Cesto d'uva. 





Flaminia Bosco 





Ed ë appunto con а, 
пейа tenuta di famiglia “Villa Bosco”, 












Da Buccino a Firenze, Seco 
Dappertutto Flaminia colse, con la sua raffinat а 
spunti, suggestioni, atmosfere, che trasfigurë е traspose con maestria 
nei volti, nelle nature morte, nei paesaggi, 

che continuo a dipingere con inestinguibile passione fino alla morte. 


— — 


Morte che la colse a Salerno, presso la sorella Carlotta, nel marzo 1943, all'età di 79 anni. 
La lettera, spedita ai parenti di Buccino che comunicava loro la data della sua esumazione, 
forse a causa delle difficolta dei collegamenti e delle comunicazioni dell'epoca, 

non arrivo mai. 


Flaminia e la sorella Carlotta 





| suoi resti finirono, perció in una fossa comune da cui non fu piü possibile recuperarli, 
per dar loro degna sepoltura. 
Non ad una tomba e ad una fredda lapide, dunque, 

alle sue opere, creazioni dello Spirito immortale, é affidato il suo ricordo. 
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Ed ë cosi che parla della nostra artista e delle sue opere il critico d'arte Clement Morro, 
in un articolo de 

“La Revue Moderne illustree des Arts et de la Vie” n.18, 30 settembre 1933: 
“Flaminia Bosco Fonseca Y Pimentel, 

legata all'illustre famiglia del marchese Fonseca Y Pimentel, 

ha votato la sua vita all'arte. 

ll suo stile ë ricco di poesia e, al tempo stesso, di romanticismo. 

| suoi paesaggi, ricchi di colore e armoniosamente composti, 

sembrano improntare il loro fascino a qualche sogno.” 

Il Sogno: la fonte inesauribile che alimenta e nobilita la vita, 

rendendola degna di essere vissuta. 


Anna Maria Monaco 


| 30 Janvier 1934 | 
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FLAMINIA BOSCO, UNA МПА МОТАТА ALL'ARTE 


Flaminia Bosco Fonseca y Pimentel, legata alla illustre famiglia del Marchese Fonseca y Pimentel, 
ha votato la sua vita all'arte, e avuti per maestri Edoardo Dalbono, Federico Rossano 

e il fiorentino Cannicci Nicolo. Sotto la loro guida, ella ë divenuta una delle figure piŭ notevoli 
del mondo artistico italiano e una delle prime donne pittrici della penisola. 

Espone a Firenze nel 1904 e nel 1907; a Napoli nel 1913, 1917 e nel 1922. 

Da ultimo un Ritratto di bambina con bambola, un Ragazza in rosso e un delicato Paesaggio 

di Pozzuoli rappresentano il suo talento alla Mostra di Salerno. 

Lo stile di Flaminia Bosco Fonseca y Pimentel e stranamente ricco di poesia e, al tempo stesso, 
di romanticismo. | suoi paesaggi, ricchi di colore e armoniosamente composti, sembrano 
improntare il loro fascino a qualche sogno. | suoi ritratti fanno riferimento, per un lato, 

alla sola natura e suggeriscono, con una nota costante di malinconia latente, una eco poetica 
che - tenuto conto della solida tecnica della pittrice- sono sempre molto interessanti. 

lo non conoscevo affatto questa artista e mi rammarico di non conoscere la piŭ gran 

parte della sua opera. Ma io credo che se ella esponesse da noi, riscontrerebbe molto successo 
ment Morro, in “La Revue Moderne illustrée des Arts et de la Vie", п. 18, 30 settembre 1933 





Torno con piacere su Flaminia Bosco che apri, nel 2008, dal 4 aprile al 2 giugno, la carrellata di 
pittrici nella Mostra Luccichii. Pittrici salernitane degli anni Trenta (1927-1941) presso la 
Pinacoteca di Salerno: una donna che all'amore per l'arte dedico con passione la sua vita e i cui 
esiti pittorici gia dimostrarono grande perizia e notevoli doti artistiche. E' una delle pittrici che mi 
appassionarono piŭ profondamente, impressionandomi per la bellezza delle opere, uno per tutti 
Cesto d'uva. Su di lei sono tornata nell'articolo Una mostra sulle pittrici salernitane degli anni 
Trenta nella Pinacoteca Provinciale di Salerno, nella Rivista “Apollo. Bollettino dei Musei 
Provinciali del Salernitano”, n. XXIII, pubblicato nel 2009, proponendo altre tre sue opere; nella 
Mostra del 2008 ne erano state esposte sette. 

E ho voluto aprire questa nota sulla pittrice Flaminia Bosco con le parole che la riguardano, 
all'interno dell'articolo sulle pittrici che esposero alla Mostra salernitana del 1933, perché credo 
che sintetizzino in maniera molto efficace vari elementi di riflessione. 

Innanzitutto ме il pieno riconoscimento di uno stile che si distingue, sostanziato da una solida 
tecnica, ricco di poesia, fascino e armonia, che la fa definire una delle figure piŭ notevoli del 
mondo artistico italiano e una delle prime donne pittrici della penisola. L'annotazione finale, sul 
grande successo che avrebbe riscosso a Parigi, rinvia alla testimonianza dei familiari, sul primo 
posto vinto a Parigi nel 1900 con lo straordinario dipinto Cesto d'uva, erroneamente citato nello 
stesso articolo con un altro titolo, Ragazza in rosso. 





Le date delle mostre citate, fino al 1922, vanno prolungate con gli altri appuntamenti 
espositivi del 1926 e del 1933 a Salerno, che la vedono protagonista. 
La mostra del 1926 si svolse a Salerno, auspice un giovanissimo Clemente Tafuri, nel Palazzo 
Edilizia che disponeva di una grande sala. Fra i vari nomi, la presenza che intriga di più è quella 
della Bosco, che registreremo a Salerno solo nella |! Mostra Salernitana d'Arte del 1933. 
Un Album di firme relativo alla Mostra vede infatti il suo nome sulla prima ed unica pagina 
scritta che riporta la data del 10-5-1926. La difficolta di reperire materiale documentario su 
questo evento viene confermato da due soli piccoli articoli di stampa, privi di indicazioni 
cronologiche precise, ma del 1926: Il successo della "Mostra d'Arte" salernitana, in “Il Mattino" 
e Mostra d'arte, nel “Roma”. In questi due articoli si lodano le pittrici che vi parteciparono e 
della Bosco si sostiene: "Una dilettante molto nota, dotata di una squisita sensibilità". 
ll termine "dilettante" attribuito alla Bosco dovrebbe essere inteso nel senso di “colei che si 
diletta", con riferimento ad espressioni del tempo. La Bosco infatti aveva all'epoca 62 anni e 
alle spalle un piü che dignitoso curriculum. 
In relazione alle date delle mostre, una ulteriore riflessione va fatta sulle date dei dipinti stessi, 
in buona parte realizzati fra la fine dell'Ottocento (essendo ella nata nel 1864) e i primi del 
Novecento, in un momento in cui il Meridione vive una situazione di staticità, ancorata alle 
| ——- tematiche ottocentesche e restia ad accogliere le nuove correnti figurative che nel Nord fecero 
at PA ccia. A Napoli i temi paesaggistici ed oleografici avevano fatto scuola e i pittori 
— JU dietro nel desiderio di vedere riconfermati i principi che avevano tenuta alta 
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la tradizione partenopea e, al tempo stesso, temono di essere considerati а агдан e insensibili 
al moderno. Cosi la pittura di genere popolare, i cui temi si fondavano sulla vita dei diseredati, 
esponenti di una societa minore; si avvertiva la necessita di un aggiornamento, ma il tema 
sociale era ancora fondamentalmente rappresentato dal popolo di “pane e cerase”. 
Flaminia Bosco ebbe come maestri i napoletani Edoardo Dalbono e Federico Rossano e il 
fiorentino Nicolo Canicci: la frequentazione di Dalbono da parte della Bosco ë да collocare 
prima del suo matrimonio nel 1891, poiche la Bosco va a vivere vicino Fiesole dopo il 
matrimonio; quella di Canicci e certo successivo al 1893 e non travalica la fine del secolo; 
quella di Rossano si pone cronologicamente all'inizio del Novecento quando la Bosco lascia la 
tenuta fiorentina del marito e torna a Napoli. 
Edoardo Dalbono (Napoli 1841-1915), proveniente da una famiglia di grande cultura, frequento 
l'ambiente romano e, a Napoli, si lascio attrarre dalla Scuola di Posillipo. Federico Rossano 
(Napoli 1835-1912) fece parte del “Gruppo di Portici” o “Scuola di Resina” che si orientava 
verso una pittura antiaccademica di macchia, distante sia dal Palizzi che dal Morelli, del cui 
insegnamento pure l'artista aveva fatto frutto all'Istituto di Belle Arti di Napoli. Intorno al 1876 
si trasferi a Parigi attratto dall'ultimo Corot con l'amore per le sue tonalita soffuse con infinite 
varieta grigie, brune e rossastre. Nicolo Cannicci (Firenze 1846-1906) frequentera il fiorentino 
caffe Michelangelo, non legandosi pero strettamente ai Macchiaioli, alla ricerca di una pittura 
piŭ intimistica e solitaria. Dopo il soggiorno parigino nella primavera del 1875 e una degenza di 
circa due anni a Siena per motivi psichici, riprende a dipingere nel 1893 confermando una - 


~ pittura che tende alla contemplazione e alla solitudine, pur in una nuova luminosità e ricchezza 
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L'indipendenza di Dalbono, come la distanza di Rossano да! Palizzi e dal Morelli, 

che pure continuavano ad improntare l'ambiente artistico napoletano, cosi come il fascino 
delle sfumature tonali che Rossano mutuo da Corot, sono interessanti presupposti per lo 
sviluppo della personalita artistica della Bosco. 

Nata a Buccino l'1 aprile 1864 e morta a Salerno nel bombardamento del marzo 1943, era figlia del 
noto medico e patriota Pasquale Bosco e di Luisa De Maffutiis, di Auletta; aveva numerosi fratelli e 
sorelle, Pietro, tenente colonnello medico nel Regio esercito, e docente di Anatomia e Istologia 
patologica nella Regia Universita di Roma, Carlo, ingegnere, Nicola, avvocato, e ancora Giuseppe e 
Raffaele; le sorelle si chiamavano Maria Rosa, Anna, Arcangela, Annamaria, Maria Teresa e Carlotta 
che ando sposa ad un De Vito. 

II 10 giugno 1891 sposa Emilio Fonseca Pimentel: il marchese si innamoro di Flaminia al primo 
incontro. La loro unione, con alti e bassi, fini per non sopravvivere a causa della tensione artistica 
che la Bosco metteva nel suo lavoro. 

Dalla Caprignola, residenza di origine a Buccino, la Bosco ando a vivere, dopo il matrimonio, 
nella tenuta del marito a Fiesole, la Villa “Le Sieci”; visse poi a lungo a Secondigliano di Napoli, 
al Corso Umberto I, n. 237, dall'inizio del Novecento, e cola dipinse molti pergolati. Gli 
spostamenti fra la Toscana e Napoli dovettero essere piuttosto frequenti, come si evince dalle 
scritte sul retro di vari quadri, e dunque tali trasferimenti non devono considerarsi netti e 
definitivi.A Salerno, dove si trasferì intorno al 1939-'40, abitava in via Arce, nella casa dei 

De Vito (oggi via Arce n. 33), con i quali i Bosco si imparentarono attraverso il matrimonio di 
Carlotta. Di avvenente aspetto e di forte temperamento, Flaminia era estremamente colta, 





suonava il piano e la chitarra, componeva poesie е nutriva una grande passione per il greco che 
la spingeva a firmare i suoi quadri con il solo nome di battesimo in lettere greche; un particolare, 
questo, che mi ha portato ad amare particolarmente questa pittrice, ritrovandomi spesso anch'io 

a tramutare i nomi in lettere greche. 

In campo pittorico produsse moltissimo si che restano di lei complessivamente circa 70 opere. 
Espone a Firenze nel 1904 e 1907 e a Napoli nel 1913, 1917 e 1922, come abbiamo visto 
nell'articolo francese citato in apertura. Nel Catalogo della XXXVI Promotrice "Salvator Rosa", 
pubblicato nel 1914 a Napoli, Flaminia Bosco e nominata fra gli artisti espositori e le sue opere 
sono Flaminia e Cesto d'uva. 

A Salerno la incontriamo nel 1926, con Antonietta Casella e Pia Galise. A Salerno sembra tornare 
solo nella Mostra del 1933, dove espone Case sulle rocce, olio, cm 32,5x55,5, valutato £. 2.000, 
sposto nella Sala n. XVIII; Ritratto di bambina con bambola, olio, valutato £. 5.000, esposto nella 
Sala n. XIV (modella fu la nipote Guglielmina, figlia della sorella Carlotta sposata De Vito); 

Cesto d'uva, olio, cm 56x38,5, valutato £. 10.000, esposto nella Sala n. XVIII. 

Nelle opere di Flaminia Bosco si incontrano i vari generi pittorici, dai ritratti ai paesaggi, alla 
frutta, dalle nature morte ai fiori, incluso un accenno a tematiche di carattere sociale. 
Interessante la presenza di un solo interno, tema estremamente comune nella pittura femminile, 
dove gli interni rappresentati sono ambienti di casa, dunque spazi consentiti, quelli di quotidiana 
esperienza. Se le Nature morte implicano, come vedremo, scorci del mobilio di casa, gli spazi 





casalinghi sono dunque raramente oggetto della sua osservazione; basterebbe porre mente ai vari 
spostamenti di casa, almeno fra la Campania e la Toscana. Il suo carattere particolare la portava, 
inoltre, a movimentare quasi quotidianamente i mobili di casa, si che il marito, subendo spesso 
degli urti per ostacoli non previsti, le chiedeva di esporre una pianta della casa all’ingresso in 
modo da poter affrontare la nuova disposizione dell'arredo. 

Ulteriore attestazione di un atteggiamento “inquieto” verso gli interni di casa. 

Spesso, sul retro delle sue opere, Flaminia Bosco appone la scritta “Flaminia Bosco dipinse”, 
riproponendo quell'uso dei grandi maestri del passato di aggiungere “pinxit” al proprio nome. 
Ancora una volta si sente in lei la forza della cultura antica. 

Nell'ambito dei ritratti, innanzitutto bisogna ricordare l'opera Flaminia“, opera esposta nel 
1913 a Napoli, un autoritratto che non conosciamo, ma il cui titolo impone qualche 
osservazione: l'autoritratto ë testimonianza di una personalità forte che esprime e rappresenta 
se stessa agli altri, una dichiarazione risoluta con la consapevolezza di raccontare il proprio 
volto per affermare il proprio nome, nome che é esplicitato addirittura come titolo. 

Dunque non solo il proprio volto, ma anche il proprio nome, sintomi di una notevole 
consapevolezza di sé. 

Nei ritratti primeggia quello del marito Emilio (fig. 1), il cui bel volto è ripreso quasi di 

















dipinto a fine dell'Ottocento-inizi Novecento. Ritorna qui, come in quasi tutti i suoi quadri, la 
firma Flaminia in lettere greche. Un uomo anziano con cappuccio su sfondo di paesaggio е 
invece uno zio del marito e, come questi, mostra gli occhi azzurri (fig. 3): fu realizzato a 

Firenze nel 1905. 

Appaiono piŭ volti di fanciulli: uno, dalla chioma riccioluta e grandi occhi scuri, di prospetto, 
Volto di bambino, vede sullo sfondo un paesaggio indeterminato (fig. 4); ë firmato in rosso 
Flaminia in lettere greche e ancora mostra sul retro della cornice, in alto, la scritta 

“Flaminia Bosco Fonseca dipinse”. 

Bambina con melagrana, firmato in basso a destra in rosso Flaminia in lettere greche, fu 
realizzato a Portici, a Villa Bruno, il 1899, come si evince dall'annotazione su due righe posta sul 
retro; scritta che, seppur carente, ci conserva anche il nome della bambina ritratta, Ersilia, una 
sua nipotina. Il quadro mostra un intenso volto di bimba pensosa, dinanzi ad un tavolo con un 
prezioso bicchiere vitreo decorato e un pezzo di una melagrana (fig. 5); presenza assai 
interessante, quale frutto che nell'antichità -sia greca che romana- ricopri il forte ruolo di 
simbolo della fecondità e della vita da una parte e dell'oltretomba e della morte dall'altra. 
Non sfuggiva certo alla colta Flaminia, cosi amante del mondo antico, il significato molteplice 
della melagrana, legata a Persefone, regina degli inferi, costretta a vivere una parte dell'anno 
nell'oltretomba proprio per aver mangiato, costretta da Ade, un chicc ett 


mentre a Roma era simbolo del matrimonio. 












Е poi l'espressione di un ragazzo un po’ più grande ad attrarre profondamente l'attenzione 
dell'artista perche ella gli dedica un quadro, Studio (fig. 6), dove il ragazzino poggia la testa 
sulla mano sinistra, apparendo piuttosto svogliato: per una parte dei familiari si tratterebbe 
del figlio di vicini di casa, per gli altri del figlio di contadini della tenuta fiesolana che appariva 
un po’ ritardato. La mano della Bosco non evidenzia questa eventuale deficienza, anzi torna 
su questo volto dipingendolo sorridente; le vesti conforterebbero l'estrazione contadina (fig. 7). 
Molto enigmatico, e per questo forse ancor piŭ affascinante, il dipinto di una giovane nuda di 
profilo, a mezzo busto, con il volto di prospetto: il braccio destro, portato in avanti, copre la 
parte del seno (fig. 8). Non si capisce se i capelli sono corti o portati sulla nuca, e verrebbe 
addirittura il sospetto che possa trattarsi di un giovane, se non fosse per la gentilezza dei 
lineamenti del volto dove i grandi occhi scuri catalizzano l'attenzione, lasciando scoprire solo 
in un secondo momento la bella bocca carnosa e il piccolo naso profilato. Il magnifico incarnato 
risalta sullo sfondo di un paesaggio che sembra emulare quelli legati al Vesuvio (v. infra), con 
predominanza di toni grigi, anche molto cupi. 

Non si può, a questo punto, non sottolineare la straordinaria capacità della Bosco di rendere 
la luce negli occhi dei personaggi dipinti, con punte di una tale luminosita nell'iride e nella 
pupilla da trasmettere una sensazione immediata di vita. Una luce che sui chicchi d'uva del 
Cesto, come in alcune nature morte, vivifica gli oggetti rendendoli assolutamente reali. 








Tra i paesaggi notevole e l'attenzione al Vesuvio, ora con i colori dell’aurora, che la Bosco 
probabilmente ricordava come podobáxtulos Ewc, la dea dalle dita rosate che annunzia il 
giorno (figg. 9-10), ora come quinta ad un delicato mandorlo (fig. 11), ora in un assolo in Napoli 
da via Orazio (fig. 12), arricchito sul retro dalla scritta “Flaminia Bosco Fonseca / Pimentel 1888 
/ dipinta in via Orazio — Napoli”, databile nel 1888, quando la Bosco, sposatasi nel 1891, non 
era ancora Fonseca Pimentel (annotazione posta dunque posteriormente). 

Conviene ricordare che il Vesuvio, la "montagna fumante", ha da sempre costituito uno degli 
elementi paesaggistici piu ricercati, facendo generalmente da sfondo al paesaggio napoletano 
come elemento accessorio, e recuperando il ruolo di "dominatore del paesaggio" nell'arco del 
Settecento; nel 1819 Camille Corot, amato dal suo maestro Rossano, giocando con i contrasti 
cromatici, arricchisce l'immagine del Vesuvio di una straordinaria luminosita. Il suo maestro 
Dalbono, che realizza un Vesuvio nel 1872, praticava la pittura all'aria aperta amando cogliere 
i giochi di luce nelle prime ore dell'alba. 

Case sulle rocce“ (o Paesaggio di Pozzuoli, fig. 13), firmato in basso a destra in rosso Flaminia in 
lettere greche, grazie alla scritta sul retro “Flaminia Bosco / Fonseca dipinse a Pozzuoli / nel 
1905”, consente di individuare e datare precisamente l'opera: le tonalita sfumate con tante 


varieta di grigio e bruno, come rosate, е probabilmente da riportare a quell'ultimo Corot 
attraverso la mediazione di Federico Rossano. 


Mirabile Cesto d'uva (fig. 14), firmato in basso a sinistra in nero Flaminia“ in lettere greche; 
sul retro della cornice presenta, in alto a sinistra, la scritta “Studio dal vero di Flaminia 
Fonseca Bosco. Caprignola novembre 1897” e sulla tela si sottolinea di nuovo “Dipinse 
Flaminia Fonseca Pimentel Bosco”. L'opera fu realizzata nella casa di famiglia, la Villa Bosco a 
Buccino e vinse, per testimonianza dei familiari, un primo posto a Parigi nel 1900. Questo 
dipinto e, come abbiamo visto, uno dei tre presenti alla Mostra salernitana del 1933. 

Ancora alla frutta dedica Ramo di limoni (fig. 15), firmato in basso a sinistra in rosso Flaminia 
in lettere greche, che sviluppa in verticale un suggestivo ramo di limoni su un efficace fondo 
nero, mentre in Ramo di prugno (fig. 16) esalta la sfumatura violacea del frutto, che torna 
anche in un altro dipinto raffigurante prugne (fig. 17). 

Quanto alle Nature morte, conviene premettere una riflessione: Salvator Rosa, in La Satira della 
Pittura, afferma "Dipinger tutto il di zucche e prosciutti, rami, padelle, pentole e tappeti, uccelli, 
pesci, erbaggi e fiori e frutti, e presumeran poi quest'indiscreti, d'esser pittori". La frase la dice 
lunga sulla considerazione di cui godeva il genere ed io mi sono chiesta fino a che punto sia 
corretto usare questo termine, spesso abusato, che nasce nel Seicento con senso -come 
vediamo da Salvator Rosa- dispregiativo. Le espressioni inglesi, tedesche, francesi smorzano 

il significato deteriore con il quale i pittori versati nel rappresentare tutti gli altri generi con- 
notavano questa categoria, parlando di pittura ancora in vita, natura inanimata. 





Nel corso де!" 800 le cosiddette nature morte iniziano ad essere rivalutate, divenendo nel 
Novecento uno dei generi piü apprezzati anche sotto l'aspetto antiquario. Nel salernitano 
certo non restava senza esito la tradizione napoletana dei Recco, una intera famiglia che si 
era specializzata nel genere. Restando all'interpretazione corrente, ho designato le opere 
della Bosco attraverso il loro contenuto reale: ella produce esempi felicissimi e ne esegue 
numerose e sempre ben calibrate nell'impostazione e nei colori. 

Se l'olio su tela Fagiano (fig. 18) vede primeggiare l'animale, due nature morte, Natura morta 
con pesche e ciliegie e Natura morta con uva e melograno (figg. 19-20), fanno parte delle 
numerose nature morte che la Bosco esegue con grande capacità, inserendo elementi del 
mobilio antico di famiglia. E l'uva torna in un gioco di Grappoli bianchi e neri come in un vaso 
a base sagomata bianca, poggiato su un tavolo tondo (fig. 21). E tornano insieme l'uva, nera 
e gialla, e il melograno in un altro dipinto di grande forza, come se i tralci si sposassero ad un 
albero di melograno, con sfondo di nuvole appena rosate (fig. 22). 

Quanto ai fiori, Caravaggio sosteneva "ci vuole tanta manifattura a dipingere un quadro di 
fiori, come di figura”. Il tema dei fiori ë sentito, al pari delle bambole, come vedremo, molto 
femminile, gentile e fragile. “Nulla ... dunque di piü naturale ed istintivo per una donna che 
tributare tale omaggio pittorico alla infinita varietà floreale" dirà Alfredo Schettini ad una 
mostra di Olga Napoli nel primo dopoguerra. 





Mi sembra che fra i pittori salernitani coevi il piü sensibile a questa tematica sia stato Antonio 
Ferrigno: ricordo Vaso di fiori rossi alla Camera di Commercio di Salerno, Fiori con Crocefisso, 
in collezione privata a Salerno. 
Tema di grande successo tra le donne pittrici salernitane è in particolare il glicine che genera 
opere molto luminose dove le pittrici sembrano quasi voler trasmettere il profumo intenso 
dei fiori azzurro-violacei dei grappoli penduli. Pergolato di glicini e rose (fig. 23) conferma 
l'adesione anche della Bosco, come della piŭ gran parte delle pittrici dell'epoca, ai pergolati di 
glicini, qui esemplificato da un ramo, quasi un particolare, ed arricchito da rose. La rosa torna 
in un intenso dipinto su carta, Ramo di rosa (fig. 24). Gli Alberi di pesco (fig. 25) lasciano 
primeggiare su uno sfondo paesaggistico volutamente indeterminato la bellezza della nascente 
primavera, mentre una infiorescenza е arditamente rappresentata in obliquo in un olio su 
tavola (fig. 26). 
Assolutamente personale la scelta invece di una pianta di Cactus in fiore (fig. 27), dove la rete 
di spine fa da contraltare ai bellissimi fiori di un bianco rosato, realizzato, come attesta la scritta 
sul retro, a Firenze nel 1904. 
Ad una natura rigogliosa e spontanea la Bosco dedica poi un'opera dove i colori degli alberi, dei 
cespugli, dei fiori, si misurano con le cromie di un cielo incredibile, tra squarci di azzurro e 
nuvole dalle mille sfumature (fig. 28). 
Ancora i fiori sono il soggetto del quadro piü tardo che conosciamo della Bosco, Anemoni 

~~ (fig. 29), che la pittrice dedica a suo nipote Pasquale De Vito nel gennaio 1930, come attesta la 
scritta sul retro. Di li a una decina d'anni la Bosco si sarebbe trasferita proprio in casa dei De Vito. 





In Muratore a riposo (fig. 30), la Fonseca riprende un muratore nell'intervallo durante il lavoro 
in un cantiere: penso a Palazzi con ponteggi della piemontese Cesarina Gualino e Cantiere a 
riposo della romana Maria Letizia Giuliani, privi pero di figure umane, mentre qui è l'operaio a 
prevalere. 

Qualche osservazione in piŭ va fatta sull'interno dove il marito е raffigurato seduto in poltrona 
mentre fuma un sigaro, davanti ad un elegante camino scoppiettante (fig. 31). Al di la della perizia 
che la Bosco dimostra nel rappresentare gli oggetti riflessi nello specchio che sovrasta il camino, 
con un vaso che rientra nelle famose “cineserie” tanto in voga nell'Ottocento, due candelabri e 
tre quadri evidentemente appesi alla parete vicina, non privo di interesse resta il decoro della 
stanza, azzurra con il labrino giallo e, di raccordo, una fascia a motivi geometrici in bianco mar- 
rone e azzurro. Ma, soprattutto, ĉ la presenza di un cane, ai piedi del padrone, e di un gatto, 
tenuto invece amorevolmente in braccio dallo stesso, a suscitare particolare interesse. Gatto e 
donna in casa, cane e uomo fuori recita un proverbio popolare. Fra gli animali, il preferito dalle 
pittrici sembra dunque il gatto, che е sentito come “femminile”, al contrario del cane, presente 
nella pittura “maschile”. Se infatti troviamo il cane fra i nostri pittori locali come Gaetano Capone 
e Ulisse Caputo, mi preme soprattutto ricordare, fra i grandi della pittura italiana, Mantegna (La 
Camera degli Sposi), Veronese e Tiziano che inseriscono un grazioso cagnolino in innumerevoli 
opere. 

II gatto invece е visto come vezzoso, dunque femminile, anche se il gatto ha notoriamente piŭ 
senso di liberta del cane: infatti non si adatta ad obbedire ai comandi come il cane e non esegue 
alcuna operazione utile all'uomo, ma sparisce e torna secondo le sue necessita. E' spesso simbo- 
lo di lusso, avendo gusti raffinati e amando la vita comoda, i buoni bocconi; nelle belle case com- 
pleta l'arredamento con la sua signorile indifferenza e le sue pose eleganti e sofisticate. == 














Sono tentata di pensare che l'accostamento gatto-donna provenga piü dal mondo maschile 
dell’epoca, che vedeva le mogli come oggetti di lusso nelle loro case. 
Gatti sono ripresi da molte delle pittrici salernitane degli anni Trenta: ora mentre sonnecchiano 
su un cuscino, ora con un regale fondo rosso, o mentre guardano lo spettatore impettito, o 
ancora mentre troneggiano su una sedia che hanno fatto cadere, giocando con i gomitoli di lana 
di una cesta, o in coppia con una gattina, resa ancora piŭ accattivante da un fiocchetto al collo 
color rosa. Una parola a parte merita Ritratto di bambina con bambola“ , dove modella fu la 
nipote Guglielmina, figlia della sorella Carlotta sposata De Vito (fig. 31), rientrando nei temi che 
sembrano appannaggio esclusivo o quasi della pittura al femminile dell'epoca; importante 
sottolineare che il soggetto non fu estraneo al realismo magico della Scuola romana.ll tema 
della bambola e dunque soggetto particolarmente femminile, ma trova, soprattutto nella 
formulazione della Bosco, un confronto in vari dipinti di Ulisse Caputo, datati tutti nel 1926: 
mi riferisco a La bambola di proprieta della Camera di Commercio di Salerno, La bambola 
giapponese in Collezione De Luca ancora a Salerno e La bambola di ubicazione ignota, gia in 
collezione Zecchini a Milano. Per Mariantonietta Picone, il soggetto Е espressione di una 
femminilita languida e piuttosto zuccherosa. Le bambole come unico soggetto del dipinto 
sono “espressioni parlanti di quell'incanto che avvolge la prima eta”, commenta l'articolo 
La Mostra fra le giovani pittrici salernitane su "Il Giornale della Donna” del 15 luglio 1932. 
Non è raro trovare ancora la bambola di riferimento ritratta dall'artista (come per la bambola 
di Rosa Giordano ed esiste anche il disegno utilizzato per il dipinto). Aderiscono a questo 
a Giordano, Olga Schiavo, Anna = Milla Pasca. Olga Schiavo dedica numero- 





La scelta di questo tema finisce, a mio рагеге, per rappresentare una sorta di autogol da parte 
delle nostre pittrici. Loro che -rivolgendo la loro attenzione alle cose di casa- in maniera 
spontanea e ingenua volevano solo immortalare un oggetto un tempo caro, finiscono per 
rimarcare il legame con un giocattolo infantile e autorizzano una minore considerazione delle 
loro personalita: donne ancora bambine. Il dipinto La bambola abbandonata, che Suzanne 
Valandon realizza nel 1921, conservato a Washington, nel National Museum of Women in the 
Arts, sancisce il passaggio da adolescente a donna, attraverso la scoperta di un corpo diverso, 
dalle forme procaci, che si riflette nello specchio, mentre la figura materna ancora accudisce la 
figlia considerandola una bambina. Il passaggio a donna impone l'abbandono della bambola. 
Non si puó non pensare, proprio per la suggestione del titolo, a Casa di bambola di Henrik 
Ibsen, del 1879, scritto ad Amalfi (attuale Hotel Luna), dove si approfondisce il tema della 
grande libertà interiore della donna e della sua determinazione, in un momento in cui si 
sosteneva l'inferiorità psicologica femminile. 

In quell'anno Flaminia Bosco aveva quindici anni e di li a poco avrebbe iniziato il suo percorso 
artistico, sacrificando allo stesso quella vita di moglie e di madre che l'epoca imponeva a 
moltissime donne nel campo dell'arte, poiché le logiche della società del tempo non 
ammettevano che una donna onesta potesse essere anche una pittrice di professione. 

La Bosco non rinuncerà al suo sogno. 


Matilde Romito 





N.B. titoli originari dei quadri sono contrassegnati da asterischi 
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Flaminia Bosco ed il nobile Emilio Fonseca s'incontrarono рег caso e fu subito amore. 

Amore a prima vista : quello della forte attrazione che tra loro fu intensa e bellissima. 

Si amarono, si sposarono qui. Lui venuto dalle fresche aure toscane.Lei qui, 

tra le dure colline campane. 

Flaminia era bella, dolce — aggressiva. Temperamento artistico. 

Amo la realizzazione di quadri impressionisti con riferimenti macchiaioli. 

Esprime la sua ricca personalita in composizioni di fiori, piante, frutta, uomini strani, paesaggi, 

volti di bimbi. 

Creazioni bellissime che le rassomigliano e che esprimono la sua squisita sensibilita. 

Visse lungamente a Napoli dove frequento i salotti letterari della citta, in uno dei quali incontro 

Bonaventura Zumbini, professore di Letteratura Italiana presso l'Università Federico II di Napoli, 

successivamente Rettore, Accademico dei Lincei e Senatore del Regno, che la predilisse e la protesse, — 

forse l'amo? Partecipo anche a serate musicali in cui interpreto musiche di Chopin, sentite e amate 

su tutte le altre. 

Cosi si fece conoscere per il suo talento e nello sti 
. stile di vita e fece valere la sua scintillan 
Fu amata? Non si sa. Forse di lei furono innamorati in molti. 

ualcuno l'amó davvero? 

Шато регдшатеп 
Non si accusarono mai. Seppero comprendersi? Non ci riuscirono mai. 
Resta o controverso e difficile. 
Fu mai felice? Azzardo un pi i amarono fortemente, r ma poi fortemente si detestarono 
amandosi. lo che sono sua nipote diretta voglio cre arono, perché amo le storie d'amore. 


Ela sue, vi assicuro, fu davvero una bella storia. 
А В & Л 









ро affermò la sua bellezza, il suo elegante 











dalla imperscrutabile personalita 
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Gioco e arte, gioco con l'arte, arte in gioco... 


..tra uno sbaffo di pennello, una giusta sforbiciata ed un simpatico gioco di parole, 

i bambini incontrano l'arte divertendosi. 

E' cosi che Flaminia Bosco, tra le storiche mura del Chiostro degli Eremitani, innamora i cuori 
di grandi e piccini, i quali, con acerbi occhi lucidi d'incanto, hanno contemplato la poesia del 
tocco sapiente di un'artista che, adesso piü che mai, sentono appartenere ai loro luoghi. 
Hanno intravisto lo stupore infuso nelle silenziose albe, 

il composto dolore celato dietro cortine di sguardi, 

la dovizia delle profumate nature morte, 

raccogliendo i doni di tanta bellezza per restituirli alla carta, in pregevoli composizioni, 

con animo limpido, misurandosi con le proprie e l'altrui emozioni. 

Il laboratorio Giocarte è stato il punto d'incontro tra il cuore dei bambini e l'opera d'arte, 
solitamente fruibile in spazi austeri e distanti, che emozionano, ma ai quali ci si avvicina 

con rispettosa deferenza: i musei. 

Operare con la parola letta e scritta, smontandola rivoltandola e ricomponendola, 
guardare con mani avide e toccare con famelici occhi le opere di Flaminia, 

ha dato modo, anche ai bimbi in età prescolare, di dare voce ai propri sentimenti. 









in un gioco fatto ad arte. 
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immagini del laboratorio e alcuni dei lavori dei bambini 
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Visto da lei е... 





Ritratto di Emilio Fonseca Y Pimentel 





—oliossutela, cm 49,5x39 
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tempera su tela, pastello e collage su carta laboratorio luglio 2012 
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Ritratto di Eleonora 


olio-su.tela, cm 32 x 39 
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LÀ BAMBINI a. 
LA BAMBINA INCANTATA 


Alessia Paesano 


tempera su tela, pastello e collage su carta 


laboratorio luglio 2012 
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Ritratto 


olio su tela, cm 55 x 80 
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a il disegno е coloralo con i pastelli seguendo il suggerimento dei riquadri colorati 
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Ritratto di Ersilia 


olio su tela, cm 40 x 50 








Fotocopia, ritaglia e riposiziona i tasselli sull'immagine a fianco. 
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Ritratto di bambino 


olio su tela, cm 40 x 50 
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Individua la posizione 
che occupano i particolari nel quadro 


e cerchiali con un evidenziatore 








Visto da lei е... 





— à ۳ pe ~iaj i Vesuvio con ramo di mandorlo 


s оо su tela, ст 91х91 


... да loro 





pennarello, pastello a cera e collage su carta laboratorio luglio 2012 


Visto da lei е... 





` 
A > Napoli da via Orazio 











7. * ss da loro 
Te ELS FIK IMA 


a че PAA PR ONA Di 22 
ПОНЕ Dr г rs S š... 
ESOO СУ“ ì ku 


Francesco Pio Monaco 





Ludovica Marino 















LÀ ROCCA DELLA TERRA O DEL MARE? 





tempera su tela, pennarelli, pastelli, adigrafia e collage su carta laboratorio luglio 2012 


~N ui 





Visto da lej е... 





dì “Va due Case sulle rocce 


olio-su-tela cm 55,5 x 32,5 


... da (ого 


"ss d (k MURE L 
са 















IUFFATORI IMMOBITT 


adigrafia, pastello e collage su carta laboratorio luglio 2012 








Visto da lei е... 





Cesto d'uva 


olio.su tela, cm 56x38,5 


“ Studio dal vero di Flaminia Fonseca Bosco/ Caprignola novembre 1897” 


... da loro 


e 





pennarello,tempera e adigrafia su carta laboratorio luglio 2012 


— з. 


Visto da lei е... 








i da te 





completa il disegno e coloralo con i pastelli 


A “Чы, 


Visto da lei е... 












Ramo di susine su muro di tufo 


io su tela, cm 33,5 x 75 


ĝoj? 


... da loro 
OTF 


Martina Fiore то 
1 
Mariapia Tortoriello М. 


en 







lo 
erica Maria vassalk 
re 





kid 


ў tempera. oli e, pastello ed adigrafia su carta laboratorio luglio 2012 < 
— اوا‎ di 
в. È 


ge $ 
las 


Visto da lei е... 





olio su tela, cm 26 x 34,5 





Visto da lei е... 





Fagiano 






ela, cm 38,5 x 56 


... da loro 


Alessia Di Leo 





tempera, pastello e collage su carta laboratorio luglio 2012 


— SJ” e do 


Visto da lej е... 










Natura morta con pesche e ciliege 


lio su tela, cm 40x62 


“ Dipinto dalla mia Flaminia” 


... da loro 


Ludovica Fiore 
са Fiore 


Ludovi! 





tempera su tela, pastelli a cera, adigrafia su carta laboratorio luglio 2012 


Visto da lei е... 





Uva bianca e nera 





.. да te 





Completa il disegno con la tecnica che preferisci 


Visto da lei e... 





x 4 
dì - e | م‎ Natura Morta con uva e melagrana 


—olio su tela, cm 63 x 48 


„да voj 


MERENDA DI FLAMINIA 


LA W 





— y 


collage e pennarello su carta laboratorio 2012 


Visto da lei е... 





“to 
ĝi ep V \ kan Pergolato d'uva e melograno 


olio su tela, cm 78 x 118 





fotocopia la pagina, ritaglia i pezzi e ricomponi il quadro 


Visto da lei е... 





Pergolato di glicini e rose 


— olio su tela, cm 78x 64 


... da loro 






SELTRE Y RAMI 


MT ORT e 





ЧІ ary 


o > 


disegno e pastello a cera su carta laboratorio luglio 2012 


Visto da lei е... 








fotocopia la pagina, ritaglia i pezzi e ricomponi il quadro 


Visto da lei е... 











Ciliegio e peschi in fiore 


tela, cm. 57x47 


BUCCI 


... да loro 
Antonietta Poeta Urp; 


Luig 


igla Calella 





VIA — 2 
temperasu tela. collage, pastello ed adigrafia su carta laboratorio luglio 2012 d 
2—22} ? 


p 


Visto da lei е... 







Ramo di pesco 


olio su tavola, ст. 61x27 


.. da te 




















W 


Colora il ramo di pesco con le tempere, poi usa dei pezzi di tulle rosa per fare i petali 


Visto da lei е... 








AM due Pianta grassa 


olio su tela~em.64 x 45 


..da te 


„2 | 


ee 
Mm m 





~u “< 


EA 


e ricomponi il quadro di Flaminia 












USCINO PER SULCERE 


€ 


= ) 


Visto da lei е... 









olio su tela, cm 100 x 50 


... da te + 





ritaglia gli alberi e disegnane altri per arricchire il giardino 


— 575 e 


Visto da lei е... 





ĝi oji yi = Anemoni 


olio su tela, cm 60 x 30 





fotocopia la pagina, ritaglia i pezzi e ricomponi il quadro 


Visto da lei е... 





Muratore a riposo 


olio su tela,cm 92 x 66 





... da loro 








< ID) — tempera su tela d laboratorio luglio 2012 


Jm \ b к 


`+ 


Visto da lei е... 





{ 2 
ĝi „pU я = Interno 


olio su tela, cm 50 x 65 


... da te < 





individua Іа posizione che occupano i seguenti particolari sul quadro 
e cerchiali con un evidenziatore 


AAA + 





Visto da lei е... 











Flaminia Bosco 


foto d'epoca 


... da loro 


Mariachiara Scaramella 





Chiara Angelini 


Mariangela Sacco 


Rosaluna Murano 


—— AVERE 


